
suggerito quello che sarebbe stato il senso della mia vi-

ta. Tra quelle righe ho scoperto cosa avrei voluto fare dei  

miei giorni. Quando mi perdo prendo il mio volumetto e

cerco le parole che, per me, hanno una luce particolare. 

Più avanti nel tempo saranno il vescovo Myriel e Jean 

Valjean de I Miserabili a confermare la strada e a met-

tere delle frecce «Per di qui»… 

Negli ultimi anni il Diario di Etty Hillesum mi aiuta a ri-

cordare le cose importanti, sostiene la mia Speranza, 

mi apre il cuore. 

Alla fine, però, mi salta agli occhi che effettivamente c’è 

IL libro della mia vita, l’unico che vorrei se mi trovassi 

su un’isola deserta come nel caos impazzito della città, 

in ogni situazione di vita, di gioia e di dolore. 

Il Libro che tutti i giorni ha la pazienza di aspettarmi e 

mi parla, parla al mio cuore, al mio io più profondo, ai 

miei pensieri, alle mie relazioni, a me. 

Il Libro che non mi tradirà mai, che sarà sempre una 

scoperta, che mi racconta che l’uomo non cambia mai, 

nonostante cambino i secoli, i tempi, ma che può con-

vertire la sua esistenza se riconosce di essere immen-

samente amato; pagine e pagine di sto-

rie di persone che si sono intrecciate,   

che hanno amato, distrutto, sperato, co-

struito, ucciso, cercato e pregato.

Uomini anelanti. 

Dolori urlati a un Cielo apparentemente

chiuso. 

Esistenze offerte, donate per un Amore

più grande. 

Il Libro che «è lampada» per i nostri 

passi, che ci abbraccia, ci conforta, ci 

parla, che non ci lascia mai soli. 

Perché è Lui, il Signore, il nostro Dio, 

che attraverso la Sua Parola, ci illumina, 

ci abbraccia, ci conforta, ci parla e non 

ci lascia mai soli. Questo Libro, sono

certa che l’avrete capito, è La Bibbia.

Anna Boano

Il libro della mia vita. Ehhh… compito arduo riuscire a 

individuarne uno: il LIBRO è un pezzo di me, mi ac-

compagna ovunque vada; riesco a dimenticare il cellu-

lare, ma il libro mai. 

Ho iniziato a fare i primi passi tra le favole di Esopo e di 

Fedro, mi sono immersa nei mari e ho volato sulla mon-

golfiera con Verne; ho vissuto nei boschi e sentito l'odo-

re pulito e rigenerante della neve con Jack London; pal-

pitato, amato, tremato, scoperto, vissuto avventure me-

ravigliose con tutta l’opera salgariana. 

Mi sono affacciata sul mondo dei libri dei «più grandi» 

in una triste estate a Bardonecchia, in cui, chiusa in ca-

mera, ho imparato ad amare l’essere umano con tutta la 

sua complessità grazie a Simenon, per poi annusare le 

piste investigative con Agatha Christie. 

E poi i classici, soprattutto francesi (ho amato pazza-

mente Zola e Hugo), per approdare alle splendide opere 

italiane, soprattutto il Novecento, fino ai giorni nostri: 

gialli, storie di guerra e di liberazioni, storie partigiane, di 

amore, di dolore, poesie. 

Storie. Ogni libro, ogni narrazione ha disvelato qualcosa 

di me a me stessa. Ogni racconto è 

stato humus per la mia vita. Ogni

pagina mi ha aperto angolazioni, 

orizzonti, finestre, portoni. Ha fatto 

entrare aria fresca e nuova; mi ha

aiutata a guardarmi allo specchio, 

a vedermi, a tratteggiarmi. 

Con tutti i libri ho intrecciato una re-

lazione. Come farne emergere

UNO? Ho, quindi, setacciato e se-

tacciato ed ecco che sono affiorati 

questi compagni di cammino che mi

hanno segnato e a cui tutt’ora faccio 

spesso ritorno. 

Il primo libro è Piccole donne di 

L. M. Alcott. Mi fu regalato da mio

fratello per la Cresima. Avevo 10 an-

ni. Le prime dieci pagine mi hanno
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tri: familiari o sconosciuti. La gentilezza
è un fare e un rifare leggera la vita, ferita
continuamente dalla indifferenza e dalla
noncuranza, dall’egoismo e dalla idolatria
del successo, e salvata dalla gentilezza
nella quale confluiscono, in fondo, timi-
dezza e fragilità, tenerezza e generosità,
mitezza e compassione, altruismo e sa-
crificio, carità e speranza. La gentilezza
è davvero come un ponte che mette in relazione, in miste-
riosa e talora mistica relazione, queste diverse disposizioni
dell’anima, queste diverse forme di vita, queste diverse emo-
zioni. Ma la gentilezza è un ponte anche perché ci fa uscire dai
confini del nostro io, della nostra soggettività, e ci fa parteci-
pare della interiorità e della soggettività degli altri; creando
invisibili alleanze, invisibili comunità di destino, che allentano
la morsa della solitudine e della disperazione, aprendo i cuori
ad una diversa speranza, e così ad una diversa forma di vita».

La gentilezza deve far parte della nostra vita in ogni istante, perché fa
bene agli altri e soprattutto a noi. La gentilezza, innanzitutto, è corte-
sia, buona educazione, buone maniere. E’ un’attitudine che tutti pos-
sediamo ma, purtroppo, la usiamo molto poco. Può sembrare strano
indire ogni anno il 13 NOVEMBRE una giornata mondiale per ricor-
darci di essere gentili o per farci riflettere sull’importanza di un gesto,

eppure le buone maniere possono salvare il
mondo al giorno d’oggi. La gentilezza fa be-
ne non solo a chi la riceve, cioè a tutti coloro
che ti stanno intorno, ma soprattutto a chi la
fa. Per riflesso, sicuramente, ma anche per
appagamento del tuo senso del dovere.
Afferma Eugenio Borgna, noto psichiatra fe-
nomenologo: «La gentilezza ci consente di
allentare le continue difficoltà della vita, le

nostre e quelle degli altri, di essere aperti agli stati d’animo e alla
sensibilità degli altri, di interpretare le richieste di aiuto che giun-
gano non tanto dalle parole quanto dagli sguardi e dai volti degli al-

Il «coronavirus» non conce-
de tregua e continua a crea-
re problemi a ripetizione. In-
fatti ha costretto a rimanda-
re – molto probabilmente al
prossimo anno – i quattro
turni delle Cresime che era-

no da tempo stati programmati e prepa-
rati per il 7, l’8, il 15 e il 22 novembre.

LUNEDÌ 9 NOVEMBRE - San Oreste
17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Liturgia della Parola

Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO della

XXXII Domenica del Tempo Ordinario “A”

Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che
non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di
libera e personale riflessione.

Marco Luisoni ha provato a farlo e condivide
con tutti noi i suoi pensieri.

Matteo, in questa parte del suo Vangelo, racconta di Gesù che

risponde alla domanda dei suoi discepoli: vogliono sapere da

lui quando sarà il tempo in cui verrà il Figlio dell’uomo. Si trat-

ta di un discorso escatologico, in cui Gesù parla delle «cose
ultime» e rivela il senso del suo ritorno sulla terra quando tut-

to si compirà, alla fine dei tempi: lo fa da seduto, sulla monta-

gna, come un maestro di catechesi.

Quanto avremmo bisogno di un maestro che si siede con noi e

ci parla degli ultimi tempi, in una società, la nostra, che fa di

tutto per non affrontare il tema della morte, che è stata quasi

completamente nascosta ed «esculturata»!

«Vegliate» è l’ammonimento del Cristo: affrontate da svegli e

preparate l’incontro con lui. Vivete già fin da ora, con atteggia-
mento pronto e consapevole (proattivo), il rapporto con lui. La

richiesta di vegliare è fatta a chi è in attesa, è la proposta di uno

stile dell’attesa. Noi, chi attendiamo? Chi cerchiamo? L’uomo di

oggi desidera Dio? Desidera entrare in rapporto con lui? I cri-

stiani del nostro tempo attendono il ritorno del Cristo?
Che senso ha spronare alla veglia ed annunciare il Vangelo a

chi non sente né il bisogno né l’urgenza della salvezza, non

per nichilismo, ma per indifferenza: se parlo una lingua scono-

sciuta ad un orecchio che non ascolta, qual è il senso del-

l’annuncio di salvezza? E’ il cuore inquieto che veglia, non il
cuore addormentato.

Provo a ribaltare la prospettiva: chi è che veglia, inquieto, ed

attende il ritorno del figlio? Chi è il padre che, pur non

sapendo a che ora il figlio tornerà, lo aspetta anche nel cuore

della notte, ed è sicuro del suo ritorno? E chi è quel figlio che

sa che, quando desidererà tornare, troverà un padre pronto a

venirgli incontro per un abbraccio? Dunque la re-ligione,

questo legame da riallacciare di figlio con il padre, non è che

un anelito di ri-tornare, una nostalgia di re-incontro. Questo ci

tiene svegli: sapere che il padre ci aspetta e che per lui siamo

talmente preziosi da fargli inquiete le notti, nell’attesa.

DOMENICA 15 NOVEMBRE - San Alberto Magno vescovo

MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE - San Martino di Tours vescovo

MARTEDÌ 10 NOVEMBRE - San Leone Magno papa

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa per i Defunti  

di via Tibone, via Millefonti

via Cortemilia

Per riflettere…APPUNTAMENTI SETTIMANALI  DALL’8  AL 15 NOVEMBRE

DOMENICA 8 NOVEMBRE - San Goffredo di Amiens vescovo

8.30 Santa Messa

9.00 Recita del Santo Rosario

GIOVEDÌ 12 NOVEMBRE - San Renato

8.30 Santa Messa

9.00 Pulizia della chiesa

SABATO 14 NOVEMBRE - San Lorenzo O’Toole arcivescovo

VENERDÌ 13 NOVEMBRE  - San Omobono Tucenghi laico

9.15/10.15     Accoglienza per i Battesimi

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa prefestiva

9.00/11.15 Sante Messe festive

9.00/11.15 Sante Messe festive

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa
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